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Conclusa la visita del presidente USA in Medio Oriente 

Nixon assicura ad Hussein 
più soldi e più armamenti 
Dichiarazione intransigente di Rabin, mentre l'aviazione di Tel Aviv scatena nuovi attacchi contro il Li
bano meridionale — Fahmy: Israele deve sottoscrivere il trattato di non proliferazione nucleare 

Una nuova 
corsa alle 
atomiche? 

L'Egitto è in grado di pro
durre armi nucleari ed ò de
ciso a farlo se Israele, che di
spone già di tale capacità, com
pirà passi in questa direzione. 
L'annuncio, dato dal ministro 
degli esteri Fatimi nella sua 
intervista a Al Akhbar pochi 
giorni dopo la pubblicazione 
del comunicato che rendeva 
nati gli accordi americano-
egiziani per una cooperazione 
nucleare, introduce un ele
mento nuovo e preoccupante 
nella già difficile situazione 
medio-orientale e una nuova 
Incognita in quella internazio
nale. Per la prima volta il co
siddetto a equilibrio del terro
re » viene evocato come una 
componente del nuovo assetto 
pacifico che dovrebbe sosti* 
tuirsi alla spirale dei ricor
renti conflitti arabo-israeliani. 
Contemporaneamente, si ac
centua la poco rassicurante ten
denza alla proliferazione delle 
armi di sterminio. 

Né la prima né la seconda 
constatazione legittimano un 
giudizio negativo sul modo co
me la questione viene impo
stata da parte egiziana, per 
quanto riguarda il conflitto 
con Israele. Come Fahmi ha 
tenuto a sottolineare, l'Egitto 
è tra i firmatari del trattato 
contro la proliferazione, pro
mosso congiuntamente nel 1968 
dall'URSS e dagli Stati Uniti, 
mentre Israele si è astenuto 
dal sottoscriverlo. Di più: il 
governo del Cairo si dichiara 
pronto a restar fuori dalla cor
sa alle atomiche, se quello di 
Tel Aviv è disposto a prende
re impegni sullo stesso terre* 
no. Lo a avvertimento », come 
Fahmi lo ha definito, viene 
dalla parte che ha dato prove 
inoppugnabili di voler lavora
re a una soluzione pacifica del 
conflitto, tale da consentire 
una svolta verso l'utilizzazio
ne costruttiva delle risorse fi
nora devolute, in così larga 
misura, a fini militari. 

Ma è un fatto che questa di
sposizione non ha trovato e 
continua a non trovare riscon
tro a Tel Aviv. Lo dimostra
no non soltanto le posizioni 
ben note sul merito della ver
tenza ma anche il rifiuto di 
compiere un passo suscettihi-
le di produrre, senza compro
mettere quelle posizioni, effetti 
indubbiamente distensivi, e la 
nuova ondata di recriminazio

ni contro il a protettore » ame
ricano, colpevole di portare 
avanti con eccessiva spregiudi
catezza il preannunciato a rag-
giustamento i> della sua politi
ca medio-orientale. Nonostante 
le parole di pace di cui Nixon 
è stato prodigo durante la sua 
tournée, la strada che condu
ce a un nuovo assetto giusto 
e duraturo nella regione rima
ne irta di difficoltà, ivi com
presi gli elementi irrazionali 
che dominano le reazioni al
l'annuncio egiziano. Su questo 
sfondo, la costruttività della de
cisione americana di promuo
vere le aspirazioni nucleari di 
entrambe le parti (promesse 
analoghe a quelle fatte al
l'Egitto sono state fatte anche 
a Israele) appare per lo meno 
discutibile. 

Da un punto di vista più ge
nerale, non si può fare a me
no di rilevare che le dichia
razioni di Fahmi giungono a 
quarantotto ore di distanza dai 
test nucleari portati a termine, 

.rispettivamente, dalla Francia 
e dalla Cina, test che fanno 
seguilo, a loro volta, a quello 
indiano del mese scorso e so
no accompagnati dal preannun
cio ufficiale di un impegno 
pakistano nella stessa direzio
ne. Nessuno di questi paesi ha 
firmato il trattato di Mosca 
contro la a proliferazione » del
le armi nucleari, ma, mentre 
Parigi e Pechino avevano ma
nifestato nei confronti di esso 
esplicite riserve, l'India e il 
Pakistan, erano sembrati vo
lersi muovere, fino a ieri, sul 
piano di un'astensione volon
taria dalla corsa alle armi più 
distruttive. 

Nell'imminente vertice sovie-
tico-amerìcano di Mosca, i ca
pi delle due maggiori poten
ze, che hanno preso anni or 
sono l'iniziativa di un'azione 
comune contro la «prolifera
zione » nucleare, esamineran
no, come ha indicato Breznev 
nel suo discorso di venerdì, la 
possibilità di compiere ulterio
ri passi a questo fine. Non si 
può tuttavia fare a meno di ri
levare le contraddizioni che si 
sono manifestate negli ultimi 
tempi nel processo avviato nel 
'68 dal trattato di Mosca e che 
hanno in qualche modo infir
mato la ce credibilità x> delle 
prospettive da esso indicate. 
Unione Sovietica e Stati Uniti 
sono senza dubbio i paesi che 
più efficacemente possono e 
debbono agire per contrastare 
questa tendenza. 

e. p. 

A Can Tho nel Delta del Mekong 

Centinaia di monaci 
buddisti contro Thieu 
Manifestazione contro l'assassinio di 4 monaci da parte 
della polizia di Saigon - Pretestuose accuse USA alla RDV 

. SAIGON. 18 
Centinaia di monaci buddisti 

hanno manifestato questa mat
tina per il secondo giorno con
secutivo protestando «per la 
morte — informa l'agenzia ame
ricana AP — di quattro con
fratelli e contro l'arruolamento 
di monaci buddisti nelle forze 
amiate» di Van Thieu. La ma
nifestazione è avvenuta a Can 
Tho. nel delta del Mekong. re
gione dove il 1. giugno avven
ne il tragico episodio sul quale 
oggi stesso, il governo rivolu-
tionario provvisorio ha inviato 
una nota alla Commissione in
ternazionale di controllo (CICS) 
chiedendo l'apertura di un'in
chiesta. Oltre ai quattro mo
naci uccisi, una decina rima
sero feriti. 

«Durante una manifestazione 
— dice la nota — nella città 
di Kien Thanh. nella provincia 
di Kien Giang, la polizia di 
Saigon ha ucciso quattro mo
naci buddisti ferendone altri 
dieci. Quindi, per nascondere i 
suoi misfatti, il governo di Sai
gon ha diffamato il GRP. attri
buendo la responsabilità degli 
incidenti alle forze armate di 
liberazione ». 

«L'incidente di Kien Thanh 
— .prosegue la nota — dimo
stra chiaramente che l'ammi
nistrazione di Saigon cerca di 
attuare un piano premeditato 
mirante a uccidere numerosi ri
vili innocenti per attribuirne poi 
la responsabilità al GRP me
diante una campagna diffama
toria condotta con la complicità 
degli Stati Uniti». 

La nota del GRP è stata con
segnata al presidente di turno 
della CICS. l'ambasciatore un
gherese Janos Lorincz. 

Il fatto che i monaci buddisti 
rivolgano le manifestazioni in 
corso chiaramente contro Van 
Thieu taglia la testa al toro 
circa le responsabilità e i veri 
autori della strage. 

Una grave e aperta violazione 
dagli «cordi di Parigi, che sta-
•Dtocono il divieto per gli Stati 

Uniti di interferire negli affari 
intemi del sud Vietnam, è stata 
frattanto compiuta dall'amba
sciata americana con una nota 
nella quale si pretende accusare 
la RDV di «cercare di conqui
stare il Vietnam del sud dopo 
che le trattative per la cessa
zione del fuoco si sono di nuovo 
interrotte». L'agenzia AP defi
nisce la nota «uno dei comu
nicati più aspri rilasciati dopo 
la firma degli accordi di pace. 
circa 17 mesi fa ». Il pretesto 
per tale nuova sortita ameri
cana viene indicato nell'interru
zione dei negoziati per il recu
pero delle salme di piloti USA 
in territorio nord vietnamita, in
terruzione causata, come è ben 
noto, dall'ostinato rifiuto saigo-
nese di riconoscere lo « status » 
diplomatico ai delegati del GRP 
e della RDV nelle commissioni 
costituite in virtù degli accordi. 

Delegazione del PCI 
della sezione Agraria 

ospite del POUP 
Su invito del POUP " una 

delegazione di compagni in 
rappresentanza della sezione 
Agraria del OC del PCI è par
tita per la Polonia. Ne fanno 
parte i compagni Nino Tusa, 
membro del OC, Elsa Moccla, 
Libero Seghleri, Giuseppe 
Guarascio, Amedeo Cozzi, Li
no Botteon. 

I compagni si tratterranno 
in Polonia per una settimana 
e avranno incontri con i diri
genti polacchi per approfon
dire in particolare 1 problemi 
della zootecnia e dello svi
luppo economico produttivo 
delle aziende contadine; I pro
blemi del rapporto con 11 mer
cato, le questioni del rappor
to città-campagna. 

BEIRUT, 18. 
Con la partenza da Amman, 

avvenuta nel primo pomerig
gio di oggi, il presidente ame
ricano Richard Nixon ha con
cluso ufficialmente la sua vi
sita in Medio Oriente, che lo 
ha portato successivamente 
in Egitto, Arabia Saudita, Si
ria, Israele e Giordania. Il 
rientro a Washington avverrà 
domani: Nixon ha pernotta
to infatti alle Azzorre, dove 
ha cenato con 11 presidente 
portoghese generale De Spi
nola. I due statisti avranno 
colloqui ufficiali domani mat
tina alle 10. 

I risultati della visita ad 
Amman erano abbastanza 
scontati, anche se re Hussein 
non ha avuto tutte le soddi
sfazioni che chiedeva: in par
ticolare, nel comunicato fina
le congiunto non si fa alcun 
cenno della richiesta, avan
zata dal monarca hascemita, 
che Kisslnger compia un nuo
vo viaggio in Medio Oriente 
per negoziare il «disimpegno 
militare» nella Valle del 
Giordano. In proposito, il quo
tidiano cairota Al Ahram af
ferma stamani che, prima 
ancora di lasciare Washing
ton, Nixon aveva ricevuto un 
« plano di disimpegno » elabo
rato dallo stesso Hussein. 

In ogni caso, il comunicato 
finale parla di «sostanziale 
aumento dell'assistenza mili
tare ed economica degli Sta
ti Uniti alla Giordania nei 
prossimi dodici mesi»; espri
me l'appoggio giordano alla 
« significativa azione diploma
tica che gli Stati Uniti han
no svolto per alutare a ripri
stinare la pace nel Medio 
Oriente»; annuncia che re 
Hussein si recherà presto ne
gli USA per discutere con 
Nixon la realizzazione degli 
« obbiettivi della risoluzione 
338 del Consiglio di sicurez
za»; informa che una com
missione congiunta sarà no
minata fra breve per orga
nizzare la cooperazione fra i 
due Paesi nel settore econo
mico, commerciale, militare, 
tecnico-scientifico, culturale. 

Al momento della parten
za dell'aereo presidenziale, 
Hussein ha reso omaggio agli 
sforzi di Nixon per la ricer
ca di «una pace giusta, ono
revole e duratura in questa 
parte del mondo»; pace giu
sta che peraltro non è conce
pibile — aveva detto lo stes
so Hussein nel corso del ban
chetto in precedenza offerto 
all'ospite americano — senza 
il ritiro israeliano da tutti i 
territori arabi occupati, com
presa Gerusalemme, e senza 
il ripristino dei legittimi di
ritti del popolo palestinese. 

A questo proposito, non ap
paiono certo incoraggianti le 
dichiarazioni rese, ieri sera, 
dal premier israeliano Rabin 
il quale ha detto che Israele 
è pronto, come ha consiglia
to Nixon. a fare concessioni 
territoriali per facilitare la 
pace, ma che tuttavia « non si 
pone la questione di un no
stro ritorno alle linee del 4 
giugno 1967». 

La sua concezione della 
« pace ». del resto. Israele la 
ha confermata ancora una 
volta auesto oomeriggio. sca
tenando — subito dopo la par
tenza di Nixon dal Medio 
Oriente — nuovi violenti at
tacchi aerei contro il Liba
no meridionale. Il pretesto è 
sempre lo stesso: colpire le 
«basi dei terroristi»; in real
tà, come al solito, sono stati 
bombardati villaggi civili e 
colpite le popolazioni inermi. 
L'attacco ha avuto come ob
biettivi i villaggi di Hash-
baya, Rashaya al Wadi ed 
altre località circostanti. Una 
persona è rimasta uccisa, ol
tre sei ferite. 

Dal canto suo, la Resisten
za palestinese ha duramente 
polemizzato con quella par
te del comunicato israele-
americano in cui si invita
no i paesi arabi «ad impedi
re l'organizzazione di forze 
irregolari o bande armate, 
mercenari compresi, il cui 
scopo è di effettuare incur
sioni nel territorio di un al
tro Stato ». « L'amministra
zione imperialista americana 
— ha detto un portavoce pa
lestinese — non ha il potere 
di disporre a suo comodo del 
destino del mondo»; la «sicu
rezza» che Nixon ha garan
tito ad Israele « non potrà di
ventare una realtà, perchè 
nessuna forza al mondo po
trà soffocare la volontà del 
popolo palestinese, che è de
terminato a proseguire la sua 
giusta lotta allo scopo di re
cuperare i suoi legittimi di
ritti sul suo territorio nazio
nale ». 

Nixon si è lasciato uno 
strascico di polemiche anche 
in campo nucleare. Mentre a 
Tel Aviv l'opposizione di de
stra preannuncia una mozio
ne di sfiducia al governo (per
chè non ha reagito «ferma
mente» alla fornitura di ma
teriale nucleare all'Egitto), il 
ministro degli esteri egizia
no Fahmy ha dichiarato che 
cuna delle condizioni fonda
mentali per una duratura e 
giusta pace in Medio Oriente 
è che Israele sottoscriva sen
za riserve il trattato di non 
proliferazione nucleare » (che 
l'Egitto ha già firmato, ma 
non ancora ratificato). In ca
so contrario, e se Israele vo
lesse produrre bombe atomi
che, sappia — ha aggiunto 
Fahmy — che anche l'Egit
to è in grado di dotarsi di 
ordigni nucleari» avendo gU 

scienziati e la tecnologia ne
cessari. 

Falmy ha Inoltre denuncia
to gli attacchi israeliani con
tro 11 Libano, ammonendo 
che l'Egitto «non se ne sta
rà con le mani In mano». 

Proteste 

per i « tes t» 

nucleari 
Numerosi governi e portavoce 

di opinione pubblica hanno for
mulato ieri proteste contro gli 
esperimenti nucleari compiuti 
dalla Cina e dalla Francia, chie
dendo urgenti misure contro la 
diffusione di questo tipo di armi. 

Il governo giapponese ha com
piuto un passo formale presso 
il governo cinese (che ieri ha 
ufficialmente confermato di aver 
effettuato un esperimento) e si 
è riservato di chiedere l'inden
nizzo per eventuali danni. Il go
verno australiano e quello indo
nesiano hanno inoltrato analoghe 
proteste per entrambi i «test». 

A Washington, il segretario 
alla difesa. James Schlesinger. 
ha detto che il « test » cinese 
rispecchia « il ritmo lento » del
lo sviluppo degli armamenti nu
cleari in Cina, ma non ha fatto 
commenti di merito. 

La TASS, in una rassegna 
della stampa internazionale, ha 
rilevato le proteste contro lo 
esperimento cinese. 

Nel 25° anniversario della fondazione 

Vertice del 
Comecon 

riunito a Sofia 
Approvato un comunicato che conferma le prospettive 
di collaborazione con la CEE e sottolinea it successo del
la comunità socialista nel promuovere la prosperità de
gli stati membri e il benessere dei rispettivi popoli 

SOFIA. 18. 
Si è svolta oggi a So

fia la 28esima sessione del 
COMECON, il Consiglio di 
mutua assistenza economica 
del paesi socialisti, che que
st'anno celebra il suo 25. an
niversario. Al lavori hanno 
partecipato delegazioni dei 
governi dell'URSS, Polonia, 
RDT, Cecoslovacchia, Unghe
ria, Romania, Bulgaria, Cuba, 
Mongolia, nonché rappresen
tanti jugoslavi. Tutte le dele
gazioni erano capeggiate, ec
cettuata quella di Cuba, dal 
primi ministri del rispettivi 
paesi. 

In una risoluzione appro
vata stasera gli Stati mem
bri hanno affermato che «so
no pronti ad estendere la 
cooperazione con tutti i pae
si indipendentemente dal 
loro regime politico e sociale». 

Il consolidamento della co
munità dei paesi del Come
con non conduce alla crea
zione di un raggruppamento 
economico chiuso. Infatti, 
sulla base di un accordo spe
ciale, si sviluppa la coopera
zione multilaterale del paesi 
del Comecon con la Finlan
dia nel vari campi dell'econo
mia, della scienza e della 
tecnica, e si stabiliscono con
tatti anche con altri paesi. 
E' evidente, In questa sotto
lineatura, l'Intenzione di con
fermare ed approfondire le 
prospettive di collaborazione 
con la CEE. 

Nella risoluzione si affer
ma inoltre che «la fraterna 
collaborazione dei paesi del 
Comecon ha dato un notevole 
contributo alla realizzazione 
della politica dei partiti co
munisti ed operai tendente 

all'avvicinamento e alla loro 
stretta cooperazlone recipro
ca nella costruzione del so
cialismo e del comunismo ». 
«L'esperienza ha dimostrato 
che la cooperazione fra i pae
si del Comecon diventa un 
fattore sempre più impor
tante della prosperità della 
loro economia, del benessere 
del popoli e dell'avvicina-
mento del livello di sviluppo 
economico ». 

La sessione ha rilevato che 
la realizzazione del program
ma globale di integrazione 
economica socialista « rappre
senta la via maestra del per
fezionamento della divisione 
internazionale del lavoro, un 
possente strumento di Inten
sificazione della produzione 
sociale di ciascun paese del 
Comecon, della conquista ac
celerata delle realizzazioni 
della rivoluzione tecnico scien
tifica ». 

« I paesi del Comecon, ispi
randosi ai prìncipi dell'inter
nazionalismo proletario, si 
battono per l'ulteriore svilup
po dei rapporti economici 
con tutti 1 paesi socialisti che 
attualmente non fanno parte 
del Comecon. Assolvendo al 
proprio dovere internaziona
lista, essi hanno offerto un 
efficace sostegno alla lotta 
del popolo vietnamita contro 
i'aggressione imperialista ed 
oggi aiutano la RDV a rico
struire e sviluppare l'econo
mia nazionale». 

Nella sua risoluzione, la 
sessione afferma che « la di
stensione crea il terreno rea
le per la realizzazione prati
ca di un'ampia e duratura 
cooperazione con gli stati ca
pitalistici sviluppati ». 

In vista del vertice di Bruxelles 

Ministri Nato a Ottawa 
per la Carta atlantica 

La riunione dei responsabili della politica estera dovrà varare i principi 
per il rilancio atlantico - L'atteggiamento egemonico americano e le 

opposizioni dei partners europei - Un grave discorso di Luns 

OTTAWA. 18 
I quindici ministri degli esteri 

dei paesi che fanno parte del 
Patto atlantico sono da oggi riu
niti nella capitale canadese per 
portare < gli ultimi ritocchi > ed 
approvare la cosiddetta e Nuo
va Carta atlantica * che dovrà 
essere solennemente sottoscritta 

Delegazione 

del PSI al Cairo 

e a Damasco 
E' rientrata da una visita in 

Egitto e in Siria una delega
zione del PSI, diretta dall'ono
revole Enrico Manca dell'uffi
cio di segreteria del partito. 
La delegazione ha definito «un 
rapporto permanente di scambio 
di esperienze e di informazioni 
fra il PSI. l'Unione socialista 
araba della RAE e il Baas si
riano. Particolare risalto è stato 
dato al problema dei rapporti 
tra il socialismo europeo e il 
socialismo arabo ». 

Nei comunicati congiunti ap
provati al Cairo e a Damasco 
è stata ribadita l'esigenza del 
ritiro israeliano dai territori 
arabi occupati, della garanzia 
del diritto di autodeterminazio
ne al popolo palestinese e di 
un accordo di pace che tuteli 
la sicurezza di tutti i paesi e 
popoli della regione. 

dai capi di governo nel vertice 
atlantico convocato come è noto 
per il 26 giugno prossimo a 
Bruxelles. 

Ben poco si sa, fino ad ora, 
del contenuto di questa dichia
razione che secondo quanto ha 
detto ieri il segretario gene
rale della NATO, Joseph Luns. 
«fisserà il corso del futuro del
l'alleanza di fronte alle nuove 
sfide di un mondo in rapida 
trasformazione ». 

Si afferma che un accordo sia 
stato raggiunto fra Kissinger e 
il ministro degli esteri francese 
Sauvagnargues per conferire un 
carattere non obbligatorio, ma 
solo esortativo, al passaggio del 
documento che si riferisce al
l'impegno dei paesi membri a 
consultarsi fra loro. 

L'idea di tale dichiarazione, 
come è noto, risale agli Stati 
Uniti. Fu Kissinger a formular
ne l'esigenza nell'aprile dello 
scorso anno, prospettando una 
ristrutturazione dei rapporti eco
nomici. politici e militari del
l'alleanza nel quadro della 
NATO, tali da mantenere un 
ruolo predominante degli Stati 
Uniti e da vanificare ogni aspi
razione dei partners europei ad 
affermare una loro identità poli
tico economica. Come si ricor
derà, il piano americano espo
sto da Kissinger incontrò fin 
dall'inizio l'opposizione di una 
serie dT importanti paesi del 
blocco atlantico, tra cui la Fran
cia, la quale fece chiaramente 
intendere i timori che la nuova 
dichiarazione legasse i partners 
della NATO con durissimi ed 
anacronistici impegni. 

Questa opposizione mandò pra-

Movimento di protesta nell'Angola 

150 militari portoghesi 
rifiutano di combattere 
Ufficiali e sottufficiali pubblicano un «manifesto» 

BRAZZAVILLE, 18 | 
Fonti del Movimento po

polare per la liberazione del
la Angola (MPLA) hanno 
dato notizia di un movimen
to dì ribellione contro la 
guerra coloniale sorto nelle 
file delle forze portoghesi 
in Angola, 

Secondo informazioni pro
venienti da quel territorio, 
hanno riferito le fonti, cen
tocinquanta tra ufficiali e 
sottufficiali di un'unità di 
cacciatori del 4519. battaglio
ne, di stanza a Tchivovo, si 
sono rifiutati di obbedire al
l'ordine di affrontare in com
battimento a Bdize, nel-
Yenclave di Cabinda, i guer
riglieri del MPLA. 

I militari, trasferiti In An
gola dopo II 25 aprile, hanno 
reso pubblico tramite un loro 
portavoce, il capitano Fer
nando Farla de Castro, un 

«[manifesto» nel quale affer
mano che gli ordini loro im
partiti contrastano con gli 
obbiettivi del movimento an
tifascista delle forze annate 
e che il MPLA è il solo au
tentico interlocutore del Por
togallo nella necessaria trat
tativa per l'indipendenza 
dell'Angola. 

GU ammutinati fanno inol
tre appaio ai loro commili
toni delle altre unità contro 
la continuazione di una 
«guerra ingiusta» e chiedo
no l'immediato riconosci
mento del diritto dei popo
li delle colonie all'indipen
denza. 

Secondo le stesse fonti, set
tecentocinquanta civili e 
venticinque soldati coloniali 
hanno lasciato lo «caldea
mente» (villaggio strategico) 
di Sanga per raggiungere 
Cabinda. 

ticamente a monte le solenni 
celebrazioni del 25. anniversario 
dell'alleanza, il cui clou avrebbe 
appunto dovuto essere la firma 
della Nuova Carta atlantica nel
la sua versione americana. Lo 
stesso Nixon. che aveva previsto 
un suo viaggio europeo in quella 
occasione, fu indotto a rinun
ciarvi, anche per evitare lo 
smacco di una assenza dell'al-
lora presidente francese Pom-
pidou. il quale aveva fatto chia
ramente intendere che la Fran
cia non sarebbe stata presente 
ad un vertice atlantico alle con
dizioni americane. Anche oggi 
non è ancora noto se il neo 
presidente francese Giscard 
D'Estaing sarà presente al sum
mit di Bruxelles del 26 giugno. 
A Parigi si è detto che molto 
dipenderà dai risultati della riu
nione odierna di Ottawa. Secon
do il segretario generale della 
NATO, Joseph Luns. i ministri 
degli esteri attualmente riuniti 
ad Ottawa sarebbero vicini ad 
un accordo che costituisce «il 
continuo rafforzamento e la vi
talità dell'alleanza ». Ma secon
do gli osservatori politici la 
dichiarazione sarebbe redatta in 
modo da mostrare solo simbo
licamente la presenza di una
nimità. Durante gli incontri pre
liminari. infatti, i rappresen
tanti della NATO hanno speso 
non pochi sforzi per elaborare 
la bozza di questo documento, 
che tende a mascherare la crisi 
interna della comunità atlan
tica, che va sempre più avanti 
nella misura in cui avanza il 
processo di distensione. Non è 
un caso che lo stesso Luns ab
bia aperto i lavori di Ottawa 
oggi con un discorso tipico da 
guerra fredda e che contrasta 
persino con le linee di politica 
estera degli Stati Uniti nei con
fronti dell'Unione Sovietica. Egli 
ha infatti affermato che l'Unio
ne Sovietica considera la di
stensione come «un processo a 
senso unico > e che pertanto 
(questa è praticamente la tesi 
sottintesa da Luns) occorre rac
cogliersi sotto l'ombrello protet
tore degli USA. 

L'Inghilterra a quanto rileva
no gli osservatori politici — si 
è pronunciata contro l'inseri
mento nella dichiarazione di un 
qualsiasi accenno alla alleanza 
europea e in genere a qualsiasi 
alleanza concreta tra i paesi 
della CEE. Si ritiene pertanto 
che questo punto della dichia
razione avrà un carattere as
sai vaga Non sono ancora pie
namente risolte nemmeno le di
vergenze riguardanti le moda
lità delle consultazioni tra 
Washington e la CEE. Nel re
cente incontro dei ministri degli 
esteri della CEE a Bonn è stato 
raggiunto un accordo sul siste
ma di consultazioni con gli USA 
su una « base duttile e gra
duale». Tuttavia perché esse 
possano aver luogo occorre il 
consenso unanime di tutti i pae
si dei « nove > ed è proprio 
questo — sottolineano gli osser
vatori — che ò assai difficile 
ottenere. 

Indicazioni del voto sardo 
(Dalla prima pagina) 

gne, dei paesi che vivono sul
l'agricoltura e sulla pasto
rizia. 

Oltre al successo comunista, 
gli altri aspetti salienti del 
voto in Sardegna sono la ge
nerale avanzata delle sinistre 
(il PSI, da solo, raggiunge 
quasi la percentuale ottenuta 
insieme al PSDI nel '69, e su
pera il risultato delle politi
che, il PSDI avanza, il Par
tito Sardo d'Azione ottiene 
più del 3 per cento); la per
dita secca della DC (meno 
6,3 per cento sulle regionali, 
meno 2,6 sulle politiche), che 
paga cosi una politica disa
strosa per la Sardegna, un me
todo clientelare che ha aggra
vato ed esasperato, qui. tutti 
i « vizi » tradizionali della ge
stione democristiana del po
tere su scala nazionale. 

Questa perdita assume in 
pieno il suo significato di ri
chiesta di un rinnovamento 
profondo nel governo e nella 
vita non solo dell'isola, ma di 
tutto il paese, quando la si 
confronta alla sconfitta fasci
sta, che vede i missini secca
mente ridimensionati entro le 
tradizionali posizioni, della 
destra monarchica e fascista, 
ccn una perdita del 3,5 per 
cento rispetto al '72; e anche, 
quando si considera la gra
duale estinzione della pattu
glia liberale, ridotta al 2,8 
per cento con un solo rappre
sentante nel consiglio regio
nale. 

Che il voto di domenica e le 
sue implicazioni politiche, va
dano ben al di là dei confi
ni dell'isola, per assumere in
vece un chiaro significato di 
valore nazionale è innegabile, 
dato il momento di acuta crisi 
politica in cui si colloca, data 
la coerenza fra il risultato di 
oggi e quello recentissimo del 
referendum, data infine la 
continuità che esso segna, nei 
suoi connotati fondamentali. 
rispetto alle elezioni politiche 
del '72. Del resto, tutti i prin
cipali commenti degli osserva
tori politici sottolineano pro
prio questo elemento: che, 
cioè, dal test della Sardegna 
esce una chiara indicazione 
politica di carattere naziona
le, per una reale politica ri
formatrice. 

« II risultato delle elezioni 
sarde — ha ammesso l'on. Do-
nat Cattin. leader della cor
rente di « Forze nuove » della 
DC — conferma un notevole 
spostamento dell'elettorato a 
sinistra, massimi beneficiari i 
comunisti, il ripiegamento del

la DC, sospinta a recuperare 
a destra parte delle perdite, 
e la crisi dell'alleanza di cen
trosinistra, riflesso in un de
teriore quinquennio di sussul-
toria gestione regionale ». Tali 
effetti « sono stati esaltati dal
lo storico errore del referen
dum » ha detto ancora l'espo
nente de: da essi bisogna dun-
que partire per « un'analisi di 
fondo », traendone « le conse
guenti determinazioni, con va
lore nazionale ». 

Un dato di quest'analisi è 
che la DC ha mostrato in 
questa occasione « un profondo 
deterioramento del partito, la 
sua inferiorità nel condurre 
la lotta politica con strumenti 
superati, a fronte della capa
cità che dimostrano invece i 
comunisti di organizzare la so
cietà che cambia ». L'amara 
autocritica si chiude nella con
statazione che « siamo arretra
ti di oltre dieci anni ». Quan
to ai metodi di governo, in 
luogo di continuare per strade 
« sbagliate, sotterranee e lo
goranti », afferma ancora lo 
esponente della sinistra de, 
« è meglio mettere tutte le 
carte sul tavolo e esaminare 
alla luce del sole le possibilità 
di un franco rapporto con il 
partito comunista ». 

Secondo un altro esponente 
della stessa corrente, l'on. 
Fracanzani, non è possibile 
fare « come se nulla fosse 
accaduto »; occorre che i mas
simi organi della DC, a par
tire dal Consiglio nazionale, 
operino « un profondo ripen
samento e iniziative di cam
biamento a tutti i livelli ». 

Anche secondo Galloni, del
la sinistra di « Base » della 
DC, i risultati sardi rappre
sentano « un campanello d'al
larme per l'intera DC sul pia

no nazionale », e sottolineano 
« la necessità di un radicale 
e immediato cambiamento 
nella DC di metodi, di uomini 
e di costume politico*, a co
sto di un inevitabile « declino 
di credibilità ». 

Il problema politico che si 
pone, afferma ancora Gallo
ni, « è quello di un diverso 
metodo di gestione del centro
sinistra, che rilanci la DC co
me forza politica capace di 
aprire un dialogo con la real
tà mutata del paese, con i 
sindacati, con i giovani, con 
una parte dello stesso mondo 
cattolico che ha preso anche 
in occasione del referendum, 
una posizione più avanzata e 
più, aperta della stessa DC*. 

Un imbarazzato tentativo di 
spiegare il crollo de appare 
oggi sul Popolo, nell'editoria
le firmato dal vice segretario 
del partito Ruffini, che fra 
contraddizioni e reticenze cer
ca di minimizzare il significa
to del voto, affermando prima 
che l'unico riferimento possi
bile sono !e elezioni politiche 
del '72 (anche rispetto alle 
quali, tuttavia, la DC ha per* 
so il 2,6 per cento), poi che 
su queste elezioni hanno avu
to grande influenza le vicen
de locali. Infine, anziché trar
re dai risultati un minimo di 
indicazione autocritica, Ruffi
ni se la prende con gli alleati 
di centrosinistra, arrivando ad 
ammonirli astiosamente sul 
fatto che, comunque, la DC da 
sola è ancora più forte di loro. 

L'importanza nazionale della 
svolta a sinistra che si è re
gistrata in Sardegna viene 
sottolineata con forza nei com
menti socialisti, e Dopo lo 
splendido esito delle elezioni 
regionali sarde, in cui spicca
no la grande affermazione del 
PSI e il forte incremento del 
PCI — afferma una nota del
l'agenzia « Nuova proposta », 
ispirata alle posizioni del mi
nistro del lavoro Bertoldi — sì 
può tranquillamente afferma
re che è in atto nel paese uno 
spostamento a sinistra, deter
minato anche dalla " libera
zione " di una consistente 
percentuale di voti democri
stiani che passano all'area 
della sinistra, determinando 
quel declino dell'egemonia del
la DC che è il dato più signi
ficativo del momento ». 

Secondo Signorile, dell'uffi
cio di segreteria del PSI, il 
successo dei socialisti nasce 
« dalla posizione antagonista 
alla DC in un quadro demo
cratico tutto teso a recuperare 
l'intero peso delle forze popo
lari in una politica economica 
e democratica che utilizzi le 
energie profonde del paese». 

Secondo il ministro sociali
sta Mancini, di fronte al suc
cesso del PSI e del PCI e al
l'avanzata generale delle si
nistre « la politica della pe
renne rincorsa a destra del 
partito di maggioranza relati
vo mostra ora tutti i suoi li
miti, e che quindi occorre in
vertire la rotta ». 

Secondo il socialdemocrati
co Orsello, infine, l'elettora
to sardo, se pure ha confer
mato la « scelta di centro si
nistra », ha inteso tuttavia tale 
politica €con un accento più 
spostato a favore di un indi
rizzo riformatore >. 

Il vertice del centro-sinistra 
(Dalla prima pagina) 

economica. Il segretario del 
PRI, La Malfa, ha infine svol
to un intervento, prima del 
rinvio dei lavori al tardo po
meriggio, con il quale ha ri
lanciato la propria nota tesi 
della « politica dei redditi ». 
Egli ha dichiarato successi
vamente ai giornalisti di 
mantenere un giudizio « est Te
rnamente riservato » s u l l a 
trattativa. 

L'intervento di Tanassi è 
stato dedicato ai nuovi prov
vedimenti fiscali. Il mini
stro delle Finanze ha presen
tato le proposte di aggravio 
delle tasse e delle tariffe pub
bliche discusse anche nei 
giorni scorsi in sede governa
tiva. Si tratta di un maggio
re onere previsto di circa 
2500-3000 miliardi annui. 

Ecco in sintesi le proposte 
del ministro delle Finanze: 

1) aumento delle tariffe elet
triche (al di sopra di un con
sumo mensile di 40 chilowat
tora), dei trasporti urbani, del 
gas e dell'acqua; 

2) aumento dell'IVA (reste
rebbe Invariata l'aliquota del 
6 per cento, mentre verrebbe 
portata al 16 per cento l'ali
quota attuale del 12% e al 
24 per cento quella del 18%); 

3) addizionale del dieci per 
cento sui redditi personali al 
di sopra della fascia imponi
bile dei quattro milioni; 

4) aumento della trattenuta 
di acconto per i professionisti 
o aumento del prelievo ILOR; 

5) aumento dell'IVA dal 6 
al 12 per cento sui tajjll delle 
carni bovine giudicati pre
giati; 

6) supertasse sulle auto e 
sui televisori. Tanassi avrebbe 
proposto di far versare a tutti 
i possessori di un'auto fino a 
1050 di cilindrata un contri
buto (.una tantum} di 5 mila 
lire e un contributo di 20 mila 
lire per i possessori di auto 
oltre i 1150 di cilindrata. Per 
i televisori, secondo Tanassi, 
il contributo richiesto do
vrebbe essere di 10 mila lire. 

Nel corso della discussione 
al «vertice» è stato affron
tato anche il tema dell'eva
sione fiscale, un fenomeno 
che, come è noto, fa perdere 
allo Stato parecchie migliaia 
dì miliardi. Non si è saputo 
con certezza, tuttavia, a che 
conclusioni si sia arrivati. 

DE MARTINO e FANFANI 
Un quadro più articolato 
della discussione svoltasi al 
«vertice» lo si è avuto sol
tanto quando, al momento 
della sospensione dei lavori 
— poco prima delle 23 —, 
sono state diffuse alcune in
discrezioni sugli interventi di 
De Martino e Fanfani, insie
me a cenni, peraltro som
mari, circa i temi toccati. 

Il segretario del PSI ha 
affermato che i sacrifici che 
vengono richiesti al Paese 
debbono essere «congiunti a 
un indirizzo che garantisca i 
livelli di produzione e di oc
cupazione », poiché sarebbe 
un grave errore «aggiungere 
alle conseguenze dell'inflazio
ne e del disavanzo valutario 
una recessione grave e di lun
ga durata, come accadrebbe 
se si mantenessero le misure 
restrittive del creditori. Più 
in generale. De Martino ha 
sottolineato la necessità di 
un «rapporto di collabora
zione con i sindacati » ed ha 
soggiunto inoltre che «occor
re stabilire un rapporto di
verso con le opposizioni co
stituzionali e in particolare 
con il PCI, mediante una si
stematica consultazione sul
le questioni di scelte impor
tanti nell'economia e nella 
politica-a. n segretario del 
PSI ha detto anche che « esi
genza preliminare* è quella 
della sicurezza dello Stato de
mocratico nei confronti delle 
minacce dell'eversione fasci
sta, chiedendo infine impe
gni concreti anche in re
lazione ai fascicoli dell'ex-
STFAR, non ancora distrutti 
(su quest'ultimo problema sa
rebbero emerse due tesi: una 
favorevole alla distruzione im
mediata per decisione del go
verno; e un'altra — caldeg
giata da Tanassi — secondo 
la quale per un'operazione 
del genere sarebbe necessario 
un provvedimento di legge). 

n resoconto dell'intervento 
di Fanfani è molto generico. 
n segretario della DC ha det
to che sì stava parlando della 
situazione economica in un 
quadro di «corretti rapporti 
delta ben definita maggioran
za con le opposizioni e con 
i sindacati »; ha soggiunto. 
quindi, che i crediti eventuali 
avrebbero dovuto andare prio
ritariamente alle imprese pro
duttrici di beni per l'espor-
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tazlone, oltre che per II Sud, 
l'agricoltura, la produzione 
energetica. 

L'on. Fanfani, interrogato 
dai giornalisti, è tornato sul
l'argomento dei rapporti con 
le opposizioni subito dopo la 
riunione. La maggioranza, ha 
detto, « accetta, nel modo che 
ritiene confacente alta sua 
sussistenza, le contrapposi
zioni con le opposizioni e ne 
trae frutti che ritiene utili a 
migliorare il lavoro delta mag
gioranza senza insidiarne la 
vita». Si è riferito, inoltre, 
alla formula usata in propo
sito da Rumor con il proprio 
discorso per la fiducia. Anche 
il segretario del PSDI, Orlan
di, ha ricordato gli accordi 
per la formazione del quinto 
governo Rumor. 

Colombo si è limitato a 
escludere che esista un ac
cordo di massima sulle que
stioni di politica economica 
tuttora in discussione. «Se 
— ha detto — ci fosse stato 
l'accordo, l'avremmo annun
ciato questa sera. Quello di 
domani è un incontro che 
serve a definire le cose». 

Attacco 
jugoslavo al 

«Popolo» per 
le questioni 
territoriali 

BELGRADO, 18. 
Il quotidiano jugoslavo Po-

litika attacca il giornale Ita
liano Il Popolo per aver pub
blicato un articolo, in cui, 
scrive Politika, si cerca di na
scondere rivendicazioni terri
toriali irredentiste amman
tandole di un cosiddetto « spi
rito di De esasperi». 

Il quotidiano jugoslavo so
stiene che gli irredentisti ita
liani continuano a minare 11 
processo di allentamento del
le tensioni già avviato in Eu
ropa. 

«L'articolo — dice Poli
tika — falsifica grossolana
mente i fatti sulla situazione 
di Trieste, dell'Istria e della 
Venezia Giulia quale era du
rante la seconda guerra mon
diale ». E nonostante la realtà 
dei fatti 11 Popolo ha risusci
tato le rivendicazioni di coi 
DeGaspeii si è fatto promo
tore nel settembre del 1945 
quando sostenne che Trieste 
e Gorizia «non erano state 
liberate, ma occupate dai par
tigiani jugoslavi». 

Politika soggiunge che la 
Jugoslavia ha fatto pervenire 
all'Italia un messaggio di di
sponibilità a continuare a svi
luppare relazioni di buon vici
nato se « i nostri vicini sono 
pronti a onorare i principi» 
a cui quelle relazioni si sono 
ispirate nei due decenni scorsi. 
« Il contenuto provocatorio 
dell'articolo del Popolo — af
ferma Politika — è un chiaro 
monito che in quegli ambienti 
del partito di governo che si 
riflettono nel giornale non 
esiste tale disponibilità». 

«...Questa campagna volta 
a minare la pace e la sicu
rezza in Europa non è appog
giata dall'opinione pubblica 
democratica italiana..», per 
la quale — conclude Pott-
tika — lo spirito di De esa
speri appartiene a tempi or
mai passati «che neppure fi 
Popolo può più ravuaciUM». 


